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La figura di Giuseppe Toniolo


Cento anni fa Giuseppe Toniolo dava vita alla prima Settimana Sociale.  Non sarà, la mia, una ricostruzione  di quella  Settimana
, ma piuttosto una messa a fuoco  del Toniolo stesso, nel tentativo di farlo parlare, in qualche modo,  all’odierno consesso. Ritengo infatti che il professore pisano candidato agli onori degli altari, con il suo pensiero e  la sua testimonianza di vita, possa offrire utili spunti  sul tema che questa Settimana è chiamata ad affrontare. 


1. Il “senso” della prima Settimana Sociale

La formula della Settimana Sociale non era, com’è noto, un’idea  originale del Toniolo. Mutuandola  dai  cattolici francesi
, egli  inseriva la nascente iniziativa italiana  nella più grande storia del cattolicesimo sociale europeo. Pochi mesi prima della celebrazione di Pistoia, il 4 agosto 1907,  come Presidente dell’Unione Popolare, incaricava don Ernesto Vercesi di partecipare alla quarta “semaine sociale” di  Amiens (5-10 agosto),  pregandolo  di rappresentare i cattolici italiani e di informare quelli francesi  dell’analoga iniziativa che si sarebbe tenuta in Italia. Illuminanti le sue riflessioni:  
La Settimana sociale quest’anno si inaugura a mio avviso in momento ad un tempo terribile e confortante. Terribile perché in questi giorni l’anticlericalismo estendendosi in modo vertiginoso, sfacciato e turpe, infuria fra le masse incoscienti arrolate al servizio di sette tenebrose e di passioni selvagge, anche in Italia nostra; confortante perché il momento gravissimo coincide colla parola rinnovatrice della Chiesa, la quale, custode sempre gelosa della verità religiosa, da cui sgorgano la retta morale dei popoli e le virtù civilizzatrici, riconsacrò ancora una volta la integrità della antica fede cattolica. E ciò è massimo conforto e pegno anche di prossimo rinnovamento sociale
 .

Due riferimenti, in questo brano, delineano l’orizzonte storico della prima Settimana. Da una parte una ripresa allarmante di anticlericalismo
, che si sarebbe manifestato vistosamente  a Pistoia con la sassaiola attuata nei confronti dello stesso Toniolo; dall’altra, la crisi teologica del modernismo, condannato il 3 luglio con il decreto Lamentabili del Sant’Uffizio e di lì a poco   dall’enciclica Pascendi ( 8 settembre 1907). Di  primo acchito, la problematica modernistica  si sarebbe detta poco attinente agli interessi propri di una Settimana Sociale. Ma  il professore pisano non si lasciava sfuggire l’occasione per coglierne le radici e le proiezioni sul versante più generale di una crisi ideologica generata da una tendenza storicistica e relativistica, pericolosa non solo per la tenuta del dogma, ma anche, come  logica conseguenza, per la concezione e la fondazione  dell’ordine sociale
.  


A partire da questi due punti prospettici, Toniolo disegnava il ruolo della Settimana Sociale.  

 Tra le righe, affiora un’altra considerazione, che costituiva forse la motivazione decisiva della Settimana: Toniolo voleva con essa  tentare un percorso di ripresa dell’azione sociale dei cattolici, che in quel periodo segnava il passo. Di tale azione  era stato ideologo e stratega  per quasi un trentennio. Ora la vedeva in affanno, dopo la crisi determinata dallo scioglimento dell’Opera dei Congressi e la condanna del murrismo, che sembrava soffocare  anche quella “democrazia cristiana”, che era stato il grande slogan, anzi  la grande idea,  intorno a cui egli aveva disegnato  l’impianto progettuale dell’impegno sociale dei cattolici italiani. Quella parola aveva infiammato per un decennio gli ardori dei “giovani”, e, grazie al sostegno di  Leone XIII, era stata accolta, pur con qualche mugugno, dai cattolici più conservatori.  Ora,  nella turbolenza modernista, tornava ad apparire  sospetta.  Personalmente, il professore pisano continuava a godere  di  stima anche da parte del  nuovo pontefice, Pio X, che  lo aveva posto al timone  del laicato organizzato come Presidente dell’Unione Popolare. Ma pur in questa posizione emergente, l’aspetto sociale della sua leadership  era di fatto ridimensionato
. A Pistoia egli faceva il tentativo “in extremis” di  tenere accesa  la fiammella dell’impegno sociale dei cattolici italiani. Lo stesso Pontefice non mancò di offrirgli ponderato incoraggiamento
. Ma la situazione di stallo emerge chiara nella lettera che egli scriveva  al marchese Filippo Crispolti: 

“Le lezioni di Pistoia  in gran parte sono teoretiche, nel senso di ridestamento di idee anzi di un programma. Ma chissà che nelle mutue conversazioni, che vi succedono, si prepari il ritorno all’unità delle menti, dei voleri… e poi delle opere ristoratrici dei cattolici in Italia?
.


 Agli occhi del Toniolo c’è dunque uno stato  di smarrimento in cui è finito il movimento cattolico e in particolare la sua anima  sociale. La perdita dell’unità delle menti e dei voleri ha fatto andare a picco la progettualità. Dalla Settimana  il Toniolo sperava che si rigettassero le basi  per un impegno,  premessa di  un ritrovato programma e di una rinnovato entusiasmo operativo.  


Ma chi era quest’uomo dalla sensibilità così “programmatica”, attento insieme alle ragioni ideali e a quelle dell’azione, alla questione “ecclesiale” e insieme a quella “sociale”? La “Settimana” ha un prima e un dopo e il significato di questa iniziativa si comprende pienamente nel contesto generale della vita e del pensiero del professore pisano
.  
2. Toniolo: profilo storico-spirituale 

2.1.  Tra “questione romana”  e “questione sociale” 

Giuseppe Toniolo nasce a Treviso il 7 marzo del  1845, nell’epoca  delle grandi passioni nazionali, in un Lombardo-Veneto ancora sottoposto all’impero  austro-ungarico. Nella sua casa si respira un forte senso di italianità. Il papà, ingegnere,   impiegato del governo austro-ungarico, è un patriota in fervida attesa del risorgimento italiano. Al suo  Bepi  di soli  tre   anni mette tra le mani una bandierina tricolore dicendogli: “Bepi, non ti dimenticare di questo giorno”: era il 30 maggio 1848, giorno della  sconfitta austriaca di Goito e della resa di Peschiera
.  


Negli anni  che coincidono con la formazione giovanile di  Toniolo,  l’anelito all’unità d’Italia  poteva contare su consensi incrociati di  non cattolici e di schietti  figli della Chiesa, questi  ultimi   in gran parte affascinati dalla prospettiva ideologico-politica  del  neoguelfismo. Fu un sogno generoso. Purtroppo l’unità d’Italia finì col realizzarsi nel  modo traumatico che, mentre  unificava  la geografia politica,  creava un “vulnus” nella geografia culturale e spirituale del nostro Paese.  Toniolo crebbe in quella tensione  tra l’amore per la Chiesa e l’amore per l’Italia.  Se il “non expedit”  faceva  dello Stato italiano un nemico dichiarato, lo  Stato a sua volta non era  tenero nei confronti  dei cattolici: il giovane studioso lo sperimentò sulla sua pelle, giacché, ai fini della  sua carriera universitaria, dovette muoversi con circospezione, seguendo il consiglio  del suo padre spirituale di  non esporsi nel movimento cattolico, prima di aver guadagnato la cattedra.  D’altra parte, nel mondo cattolico non tardarono a rivelarsi le varie anime.  L’Opera dei Congressi fu il volto  dell’opposizione rigorosa.  I cattolici che, per senso patriottico,  auspicavano una conciliazione con lo Stato  venivano sospettati di scarsa fedeltà alla Chiesa
. Non era facile dialogare tra queste due anime. Scorrendo le carte del professore pisano, lo sorprendiamo in dialogo epistolare,  negli anni giovanili, con amici che si mostrano critici verso  la posizione della Santa Sede
.  Si può comprendere  che l’input patriottico ricevuto in famiglia dovesse inclinarlo a  una certa simpatia per i conciliatoristi
. D’altra parte, la formazione spirituale ed ecclesiale lo induceva ad una totale e pronta ubbidienza alla gerarchia, e dunque lo spingeva verso  gli intransigenti
. Optò per una militanza di campo intransigente, ma con una sua tipica moderazione, e soprattutto una  genialità progettuale, che gli fece immettere  nel cattolicesimo organizzato uno spirito e un metodo, destinati  a preparare tempi nuovi anche sul versante dei rapporti  tra Chiesa e Stato. Iniziando negli anni ’80 ad operare,  prima al riparo dell’anonimato, e poi apertamente, nell’Opera dei Congressi, l’ambito naturale del suo impegno fu la  Seconda Sezione, guidata dal conte Medolago Albani, e dedicata all’ambito sociale
. I primi contributi del Toniolo già rivelano la sua concezione  di una “carità” non limitata all’assistenza, non condotta con  criteri occasionali e pragmatici, ma piuttosto sulla base  di un’analisi   in qualche modo “scientifica” della vita economica e sociale
.  Presto la figura del professore diventa punto di riferimento  di  una nuova consapevolezza della centralità della  questione sociale. Ponendo tale questione come la grande sfida dell’ora, di fatto egli riconduceva la stessa questione romana alle sue  proporzioni storiche.  Apriva così  una sorta di “terza via” fra conciliatoristi e intransigenti, una via ispirata a  senso  storico, direi anche  buon senso, e soprattutto al senso del bene comune.  
2.2. Etica ed economia.
La via  che Toniolo scelse per i suoi studi e il suo insegnamento fu l’economia. Al suo tempo il liberismo dominava il campo teorico e quello pratico. Di fronte a una questione sociale che pur incalzava, provocando la reazione socialista,  la teoria economica dominante non sapeva andare molto più in là  del principio secondo cui,  osservata le leggi  dell’homo oeconomicus, ne sarebbe derivato un vantaggio per tutti. Era questo, per la dottrina liberista “classica”,  il  bene comune. Ma a vista d’occhio si poteva verificare che il presunto vantaggio universale  nascondeva la realtà  - per usare gli accenti della Rerum Novarum-  di «un piccolissimo numero di straricchi» e di una  «infinita moltitudine dei proletari» a cui era imposto «un giogo poco meno che servile».  

Contrappeso  avrebbe potuto essere un’etica della regolazione  sociale dell’economia. Ma  la scienza economica  finiva col fare il gioco delle brame padronali,  sostenendo  una visione dell’economia sostanzialmente   avulsa dalla prospettiva etica
.  


Toniolo, fin da suoi anni padovani, tra lo studio universitario e la prima docenza, si cimentò  criticamente con questo orizzonte culturale. Il clima universitario padovano era a tal proposito stimolante
. Tra le diverse  tendenze, si lasciò  interpellare  dalla cosiddetta “scuola storica” dell’economia, facente capo a  Guglielmo Roscher ed altri esponenti
. In sostanza,  pur non rifiutando il modello delle “leggi” economiche, tale scuola lo ridisegnava  tenendo conto del vissuto,  rifiutando  l’astrazione dell’homo oeconomicus,  ponendosi  dal punto di vista antropologico concreto e globale. 

Guardando  le cose in questo orizzonte storico-spirituale e filosofico insieme,  non si negava  il  principio dell’interesse  alla base delle leggi economiche,  ma si considerava che chi lo vive in concreto – e nulla è più concreto dell’interesse!-  lo vive  a partire  dalla sua cultura, dai suoi valori, dai suoi specifici bisogni, che certo non si riducono a quelli materiali. Toniolo fece logica applicazione di questo principio  soprattutto alla  dimensione  etica, e ciò fin dagli  inizi della  sua carriera accademica, legati  a una prelezione dal titolo  “Dell’elemento etico quale fattore intrinseco delle Leggi economiche”
. Basti leggerne qualche passaggio:  
«Una spregiudicata analisi della natura complessa dell’uomo addita infatti in lui, accanto al principio dell’utile ancora quello del buono, figlio dello spontaneo riconoscimento di una legge morale imperante, che ingenera la coscienza del dovere: la quale poi, alleandosi con altri più generosi affetti del cuore umano, si traduce in altrettante tendenze della nostra natura immateriale, che sovrastano per eccellenza a quelle del piacere e dell’utile personale, ne temperano le esigenze e talora vi impongono assolutamente il silenzio»
 

E si dava poi, il Toniolo, ad esemplificare, menzionando, tra l’altro,  lo spirito religioso, l’affetto di famiglia, l’amore di patria, il sentimento di nazionalità, quello della fratellanza universale ecc. Concludeva: 


«Questi ed altri sentimenti, i quali collo spirito di interesse personale hanno una medesima radice nell’animo nostro, siccome influiscono necessariamente sull’intera operosità dell’uomo, così si ripercuotono sopra ogni fatto economico sociale, il quale pertanto dee considerarsi come la risultante di un fascio di forze componenti, nel cui conserto l’ utile personale agisce sotto l’influenza modificatrice di tutte le altre cause impulsive»
. 

Nello sviluppo del suo pensiero, era come il tema di una sinfonia, che si sarebbe poi sviluppato nei suoi saggi storici sull’economia medioevale
 e nel Trattato di economia sociale
. A consolidare nel Toniolo tale impostazione venne anche  la sua progressiva frequentazione degli autori neo-tomisti, prima nella versione italiana dei Liberatore e Talamo, e poi nella  scuola lovaniense di Désiré Mercier. 

Con questa cifra insieme etica  e programmatica, Toniolo si diede ad affrontare la questione sociale. Una questione che aveva trovato solleciti cultori  anche tra i cattolici – basti ricordare le prediche sulla proprietà del Ketteler, futuro vescovo di Magonza, nello stesso 1848 che vedeva uscire il  Manifesto di Marx
. Ma sarà la Rerum novarum nel 1891 a tracciare una via comune per l’impegno  dei cattolici.  Toniolo ne diventò un convinto apostolo. Riteneva urgente dare una risposta non puramente negativa, ma positiva e programmatica alla  lettura socialista e marxista  della questione sociale.  Fu  l’opera della sua vita. Giunse a far suo,  in traduzione evangelica,  l’appello di Marx: Proletari di tutto il mondo, unitevi in Cristo sotto il vessillo della Chiesa.
 Cultura sociale e programma sociale ispirati alla forza ideatrice del Vangelo furono le grandi linee di un impegno che lo vide mettere in atto una serie impressionante di iniziative. Già prima dell’enciclica leoniana sulla questione operaia aveva dato vita, il 29 dicembre 1889, all’Unione Cattolica per gli studi sociali
. Nel gennaio 1894, come frutto di questa Unione, nacque  il Programma dei cattolici di fronte al socialismo
, noto come “programma di Milano”. In esso del socialismo si  diceva, - e in qualche modo si “prediceva”, se si guarda a quanto è avvenuto nell’epoca del “socialismo reale” -,  che «sotto maschera di emancipazione prepara un più crudele e universale servaggio»
. Si riconosceva tuttavia che esso era «l’espressione di un malessere reale, diffuso, diuturno, il quale alla sua volta è l’ultimo prodotto di una serie prolungata di violazioni dell’ordine sociale cristiano fondato sulla giustizia e sulla carità»
. Di qui le indicazioni programmatiche sulla funzione sociale della proprietà e la diffusione della piccola proprietà, sulla necessità di garantire non solo il salario giusto, ma anche la partecipazione degli operai agli utili, sul dovere dello Stato di intervenire a loro protezione, e sul loro diritto di unirsi in associazioni professionali. Non era un programma “politico”, solo perché allora di politica non si poteva ancora parlare
, ma con esso iniziava la lunga marcia verso il Partito Popolare di Sturzo.  Era nata l’anno prima la Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie
, con la quale Toniolo provò a sottrarre la cultura sociale dei cattolici all’approssimazione e ad una sensibilità prevalentemente elemosiniera, promuovendo  una lettura scientifica della problematica sociale. Si delineò infine, con uno studio del 1897 più volte ripubblicato, il concetto di “democrazia cristiana” come teoria sociale e pre-politica,  con logiche proiezioni anche sulla progettualità politica. Il cuore della teoria è la definizione di “democrazia” che il Toniolo elaborò sulla base del concetto di  partecipazione al bene comune, partecipazione che, senza escludere  il ruolo  dei singoli, fa perno,  contro i pericoli dell’atomismo sociale, sul peso partecipativo dei corpi intermedi, in cui i singoli si ritrovano raccolti, e  ciò in funzione del bene di tutti,  a vantaggio  prevalente delle fasce sociali più deboli. È una definizione ponderata fino alle virgole: «Ordinamento civile nel quale tutte le forze sociali, giuridiche ed economiche, nella pienezza del loro sviluppo gerarchico, cooperano proporzionalmente al bene comune, rifluendo nell’ultimo risultato a prevalente vantaggio delle classi inferiori»
. Con questa definizione “sociale” della democrazia Toniolo preparava anche la futura azione politica dei cattolici.  La sua reticenza sulle proiezioni politiche era certo dovuta anche al “non expedit”, ma non era soltanto tattica: rispondeva alla sua profonda convinzione del primato della società civile, e del protagonismo che essa è chiamata ad esercitare, evitando di lasciarsi assorbire dalla funzione, necessaria, ma pur sempre sussidiaria, dello Stato
.  

Su questa base teorica si sviluppò, com’è noto, la prassi democratico-cristiana di cui si fecero protagonisti soprattutto i “giovani” cattolici, presto galvanizzati dalla leadership di Romolo Murri. Furono anni di impulsi generosi e di passione, nei quali il professore pisano fu ispiratore di azione e al tempo stesso ago della bilancia tra le tensioni sempre  pronte ad esplodere tra le diverse anime del movimento cattolico,  che egli provava a tener raccolte  dentro gli argini  della  comunione
.  


2.3. La questione “culturale”. 


Per logica stringente, il suo impegno si estese  dalla questione sociale alla questione culturale. Tentando infatti di porre  la questione sociale  ad un livello non puramente pragmatico, ma culturale e scientifico, era inevitabile rendersi conto che il problema di fondo era la cultura tout court. Quella del Toniolo era l’epoca dei grandi sistemi.  Lo sfondo rimaneva razionalistico e illuminista. Se nell’immediato gli interlocutori erano il positivismo e il socialismo, Toniolo era convinto che l’impresa tentata con l’Encyclopedie da  Diderot e d’Alembert restasse la vera sfida  da raccogliere, per ridisegnare l’enciclopedia del sapere nell’orizzonte di un ritrovato connubio tra fede e ragione. Il  suo riferimento a tal proposito era il Concilio Vaticano I, che nella Dei Filius aveva enunciato il principio di non opposizione tra fede e ragione. Egli lo meditò lasciandosi stimolare non solo dalla parte negativa ed apologetica di questo principio, ma soprattutto da quella positiva, secondo cui la fede, oltre a non essere nemica della ragione, le offre, pur rispettandone l’autonomia,  aiuti e  stimoli perché essa sia più radicalmente se stessa e realizzi pienamente le sue potenzialità
. L’evento della rivelazione e dell’incarnazione, in altri termini, oltre ad essere  un appello alla fede, è anche uno stimolo alla ragione, che viene spinta  fino al limite delle sue possibilità, nelle regioni del mistero, alla ricerca di un  senso  non  circoscritto all’ambito mondano, e di una prassi  aperta ad  un’escatologia meta-storica. Fu in nome di questa che il  Toniolo additò l’urgenza di far “cattolica” la scienza. L’aggettivo era, in linea di principio, improprio,  giacché la scienza  autentica non può essere cattolica o non cattolica.  Toniolo ne era consapevole. Ma erano tempi –  osservava  – in cui l’ideologia positivistica usava  la bandiera della scienza come una clava contro la fede. “Scienza cattolica” era così per lui non una qualificazione astratta dell’idea di scienza, ma  un concetto operativo, implicante, da una parte, la sottolineatura dell’amicizia tra fede e scienza, dall’altra, l’invito rivolto ai cattolici ad impegnarsi sul piano culturale per sviluppare le  potenzialità del  connubio tra fede e ragione. Nacque su questa base l’Associazione cattolica italiana per gli studi scientifici,  varata a Como dal 13 al 15 settembre 1899
. Tutti i principali rami del sapere vi erano rappresentati. Il bilancio effettivo di questa istituzione non può dirsi particolarmente florido, ma essa costituì una premessa importante per un clima più favorevole all’impegno culturale dei cattolici. Padre Gemelli considererà l’Associazione  germe dell’Università Cattolica del S. Cuore
. Nei primi anni del nuovo secolo Toniolo cercò di tenere ancora alto il vessillo dell’impegno culturale, dedicandosi a dar vita, insieme con  Désiré Mercier, ad un’Associazione scientifica internazionale
.  Su questo tentativo grava  il giudizio drastico di Aubert: un “projet avorté”, un progetto abortito
. Ma con ciò  siamo ormai al periodo in cui Toniolo avvia le Settimane Sociali. Tutto porta a supporre che  le Settimane siano il tentativo della strategia tonioliana di raccogliere i cocci del movimento cattolico, della “democrazia cristiana” e del progetto culturale. 


2.4. La questione spirituale

Chi legge l’opera del Toniolo  percepisce immediatamente come  la grande prospettiva culturale e sociale che lo contraddistingue sia in stretta relazione con la dimensione spirituale.  


La sua formazione affonda le radici nel robusto cattolicesimo veneto di impronta familiare e parrocchiale. Si nutre, negli anni della scuola superiore e dell’università, delle pagine di autori carichi dello spirito apologetico e del pathos del romanticismo cattolico
. Nel Trattato di economia sociale, di quel movimento e dei suoi esponenti scrive: «Questo moto originale di intelletti fu detto allora “romanticismo e neo-guelfismo”, ma era resurrezione di religione e di cultura cattolica contro il moderno razionalismo pagano»
. Dalla frequentazione di questa letteratura trasse non solo  una concezione della storia tutta segnata dal mistero di Cristo, ma anche la tendenza a interpretarla  con lo schema dei “cicli”,  in forza dei quali lo sviluppo dal medioevo cristiano fino all’illuminismo e al positivismo si configurava come una parabola discendente, che avrebbe  presto lasciato spazio ad una   parabola ascendente, nella direzione di una rinnovata “civiltà cristiana”. In  tal senso amava interpretare  i segnali di revival religioso e spirituale che emergevano all’analisi sociologica del primo Novecento. Osservazioni storiche e predizioni potevano forse essere poco puntuali. Ciò che importa è  il suo impegno generoso e il suo slancio profetico,  che affondano le radici in  una spiritualità dell’incarnazione. L’unione del divino e dell’umano nel Verbo incarnato – ebbe a spiegarlo con accenti infuocati al Congresso eucaristico di Venezia (11 agosto 1897) – era la vera cifra di comprensione del mondo.  Non si comprende   la creatività  del Toniolo se non si va a questa convinzione profonda. In tale logica cristocentrica, applicata non soltanto all’ambito ecclesiale, ma alla storia in tutte le sue espressioni, è anche il fondamento della sua spiritualità laicale, passata al vaglio della sua vita di famiglia – fu padre di sette figli! - , della sua vita professionale, della sua vita feriale,  vissuta fino in fondo, dietro le quinte della sua vita pubblica.  Il segreto vero della sua vita è da cercare nel  suo diario spirituale
, dove è riflessa  la sua giornata scandita da momenti di preghiera, e dove emergono  picchi spirituali di intensità mistica. Accostato sotto questo profilo,  il contributo del Toniolo ad un discorso sul bene comune diventa anche monito a comprendere che ad esso si provvede non solo battendo  le  vie della cultura, dell’economia, della politica, ma anche e soprattutto frequentando le regioni della preghiera e della vita interiore.  Se ne deduce pure  che una politica  la quale tagliasse  le ali agli spazi del trascendente  nel concreto  della convivenza sociale priverebbe il bene comune della sua stessa anima. 


2.5. La questione della pace

L’ultima fase della sua vita fu amareggiata dalle nubi che si addensarono sull’Europa con la prima guerra mondiale. Ne fu provato anche negli affetti, giacché sull’alto Isonzo perse la vita il fidanzato della sua figlia Teresa. Condivise il  senso patriottico, su cui il cattolicesimo italiano, pur con differenti sfumature, si era lealmente attestato. Soprattutto  si diede a meditare quell’evento tragico, affondando lo sguardo  nel mistero della Provvidenza che, anche attraverso gli eventi storici, sa correggere e purificare, preparando tempi di rinnovamento. Gli pareva che quella catastrofe chiudesse fragorosamente l’epoca iniziata dalla rivoluzione francese. Contrastando la tentazione  del catastrofismo, egli si mostra ancora uomo di speranza  e di progettualità, quando scrive che la “questione bellica e militare” doveva essere considerata in relazione a “quella morale. Su questa base si fa promotore di un’iniziativa, che il suo maggiore biografo, Francesco Vistalli, definisce il suo canto del cigno: propone al Papa un Istituto Cattolico di diritto internazionale. Lo vedeva  sotto l’egida della Santa Sede, ammirato com’era del ruolo profetico che Benedetto XV aveva esercitato con il suo monito sull’inutile strage
. Sognava un mondo in pace, e amava pensare alla Chiesa  come arbitra della pace universale. Il mondo andava in realtà verso realizzazioni come la Società delle nazioni e  l’Organizzazione delle Nazioni Unite. Ma la storia sta dimostra che, al di là del tipo di organismo a cui debbano essere affidate le ragioni della pace, la sfida è quella di  un vero diritto della pace, che non può essere efficace senza una condivisione di valori fondanti, i quali in definitiva si legano alla questione antropologica e persino teologica. Con il sogno dell’Istituto di diritto internazionale in funzione della pace universale, Toniolo guardava davvero al bene comune del mondo, pensava in prospettiva “globale”. In un promemoria per la Segreteria di Stato dell’ottobre 1917, a proposito del  suo  disegno di Istituto,  sottolinea 

«la necessità e l’urgenza che anche all’odierna massima crisi della civiltà e alle sue catastrofi si apprestino tali e più efficaci ordinamenti e rimedi, mercé la sostituzione del diritto allo spadroneggiare della forza; facendone applicazione a migliore risoluzione dei problemi che suscitarono l’odierno conflitto mondiale, additando gli indirizzi, mezzi, organi e sanzioni di sistemazione o di perfezionamenti futuri»
.   


Merita plauso l’Azione Cattolica che, a distanza di molti decenni, ha voluto onorare questa idea del Toniolo con il varo dell’Istituto di diritto internazionale della pace
.

2.6.  Per concludere: nel segno della santità.

A cento anni dall’iniziativa delle Settimane Sociali e a poco più di novanta anni dalla sua morte, avvenuta il 7 ottobre 1918, Toniolo costituisce, anche a una rilettura così rapida, uno straordinario stimolo alla  nostra intelligenza credente. Commemorandolo,  rileggiamo  una pagina di storia, senza la quale sarebbe difficile capire quanto è avvenuto dopo di lui nella vita sociale e politica dei cattolici italiani. Molti degli spunti da lui offerti, per quanto  in taluni aspetti inevitabilmente datati, restano una luce anche per il nostro presente. Al di là del recupero storico-critico della sua figura, brilla in ogni caso  la testimonianza della sua santa vita. Il 21 maggio 1933 fu un’assemblea FUCI tenuta a Firenze a deliberare di promuovere la sua causa di beatificazione, iniziativa fatta propria dall’intera Azione Cattolica e poi, nel 1942, dall’Università Cattolica. Il !4 giugno 1971 toccava a Paolo VI, antico assistente della FUCI, chiudere l’esame della sua vita con il decreto di eroicità delle sue virtù. Da allora si aspetta un segno dal cielo perché la Chiesa lo possa elevare all’onore degli altari. Alla sua intercessione affidiamo l’esito di questa Settimana Sociale del centenario, e l’efficace continuazione di questa iniziativa che, cento anni fa, nacque dal cuore di un uomo di fede  adamantina e dalla speranza intrepida, sempre capace di fissare gli occhi nel futuro di Dio che è anche il vero futuro dell’uomo.  
(Testo non definitivo)
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� Cf. ANDREAZZA M., Toniolo alla prima Settimana Sociale dei cattolici italiani, in R. MOLESTI – S. TRUCCO  (cur), Il pensiero economico-sociale di Giuseppe Toniolo, Pisa 1990, pp 19 – 31; A. ROBBIATI (cur), La cultura sociale dei cattolici italiani alle origini. Le “Settimane” dal 1907 al 1913. Materiali documentari per una ricostruzione degli atti, v. I (1907-1908), Milano 1995; Le settimane sociali dei cattolici italiani. Lineamenti cronologici, I.C.A.S., Milano 1948; A. FERRARI TONIOLO, Le Settimane sociali dei cattolici d’Italia 1907 – 1957. Cinquantenario, Roma 1957 .


� La prima Semaine Sociale si svolse a Lione nel 1904


� G. TONIOLO, Lettere, raccolte da G. Anichini, ordinate e annotate da N. Vian, Città del Vaticano 1952-1953, v. III, p. 113.


� Per una panoramica  su questo clima, si possono vedere le cronache di Civiltà Cattolica, la cui annata 2007 comincia con un articolo intitolato “Unione Popolare Italiana”, in cui l’organizzazione dei cattolici italiani guidata dal Toniolo è lodata come bastione contro  la guerra al cattolicesimo che trova nel giacobinismo francese  la sua punta di diamante, e si riflette anche in Italia non solo nella generale politica ma anche nelle manifestazioni più chiassose di anticlericalismo puntualmente registrate dalle cronache della prestigiosa rivista dei Gesuiti. Nelle  quaderno del 7 settembre si riporta il documento dell’Unione Popolare, che inizia così: «Italiani! La massoneria, che trama nell’ombra alla rovina della patria, ha lanciato attraverso l’Italia un grido di odio brutale. Lo raccolsero con avida voluttà la stampa settaria e tutti i nemici dell’ordine e della religione, che tentano aizzare le folle contro il cattolicesimo». Nel numero seguente, è riportata una circolare di Ettore Ferrari, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, datata 7 agosto 1907, in cui si danno  i seguenti orientamenti: «Agitatevi e agitate, con quella forma seria che l’ambiente suggerisce, perché i gelosi attributi dell’educazione siano concentrati nei poteri pubblici generali e locali, perché sia rigorosamente applicata la legge di soppressione degli Ordini religiosi, la quale da tanti anni, con abili manovre, rimane senza sanzione effettiva». L’attacco alle scuole cattoliche e agli Ordini religiosi era evidente. 


� Nella menzionata lettera a don Vercesi, scrive a tal proposito: «Per quelle disquisizioni teologiche, tardivo riflesso di un protestantesimo razionalista nascituro, che non fa onore né all’indipendenza del nostro carattere, né alla solidità della nostra cultura, noi abbiamo perduto fede anche nel valore dei principi cristiani sociali e nella grandezza e fecondità della missione civilizzatrice della Chiesa; e penetrato una volta lo scetticismo nelle menti e nei cuori, noi abbiamo disviato la nostra attenzione, le forti volontà, e la concorde e diffusa operosità pratica dal campo dei problemi sociali, dal lavoro di ricostruzione dell’ordine sociale, dalla sapiente e perdurante conquista del popolo mercé una sana democrazia cristiana»: Lettere, III, p. 115


� Rinvio a SORRENTINO, L’economista di Dio, cit., pp. 107-111.


� Si legge nel Messaggio del Pontefice  al card. Maffi, in risposta all’omaggio che i partecipanti alla Settimana gli avevano inviato: «La novella Istituzione, che di questi giorni, per merito di valorosi cattolici, scende in arringo fra noi, porta seco il germe di un apostolato rigeneratore del popolo, ed è foriera di salute e di vittoria, perché è atta ad infondere nelle masse, sotto forma sanamente ed opportunamente moderna, quei cristiani principi, che soli corrispondono agli odierni bisogni sociali. Noi siamo fidenti che essa approderà a fecondo risultato, dappoiché la vediamo iniziarsi e svolgersi con aperta rettitudine, non solo nell’applicazione degli anzidetti principi, ma anche nella osservanza delle norme e dei consigli emananti dalla suprema guida apostolica»: cf. ROBBIATI (cur), La cultura sociale…,cit., p.5.


 


� Sul Toniolo ha curato una bibliografia essenziale  A. DE VIDO in R. MOLESTI (cur), Giuseppe Toniolo. Il pensiero e l’opera, Milano 2005  pp. 279-293. Mi limito  a menzionare: VISTALLI F., Giuseppe Toniolo, Roma 1954; ANDREAZZA M, Giuseppe Toniolo: un laico cristiano, un docente, un testimone, Pisa  19882; ANICHINI G., Amico del popolo e servo di Dio. Vita del prof. Giuseppe Toniolo, Firenze 1941; DA PERSICO E., La vita di Giuseppe Toniolo, Verona  19593; PREZIOSI E, Giuseppe Toniolo: attualità di un laico cristiano, Milano 1997; PECORARI P., Toniolo Giuseppe, in Dizionario storico del movimento cattolico in Italia (1860 – 1980), diretto da F. TRANIELLO – G.CAMPANINI, II, I protagonisti, Casale Monferrato 1982, pp. 636-644; PECORARI P., Giuseppe Toniolo e il socialismo. Saggio sulla cultura cattolica tra ‘800 e ‘900, prefazione di G. Guderzo, Bologna 1981; SORRENTINO D., Giuseppe Toniolo. Una chiesa nella storia, Cinisello Balsamo 1987; SORRENTINO D., L’economista di Dio. Giuseppe Toniolo, Roma 2001    


� VISTALLI, Giuseppe Toniolo,  cit. p. 20


� Toniolo sperimentò sulla sua pelle questa psicologia della condanna intransigente, quando si vide censurare dal Paganizzi un riferimento alla Rassegna Italiana, rivista di tendenza conciliatorista, inun articolo pubblicato anonimo su Movimento cattolico a. VII, 1886, dal titolo «Dell’importanza degli studi sociali nell’odierno momento storico». L’articolo è ripubblicato in G. TONIOLO, Iniziative culturali e di azione cattolica, Città del Vaticano 1951, pp. 317-328. Sull’episodio, cf. lettera del Toniolo al Paganizzi del 10 gennaio 1996, in G. TONIOLO, Lettere, v. I, 1871-1895, Città del Vaticano 1952, pp. 99-102.


� Lo si può dedurre dal fatto che nel Carteggio Toniolo conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana si trovano alcune lettere di impostazione “liberaleggiante” e patriottica, a lui scritte dall’amico Vittorio Riccabona: le ho riprese in L’economista di Dio, cit., pp. 64-65. 


� È stato notato come, nei suoi anni di formazione, egli non disdegnasse contatti con personalità dell’area conciliatorista: cf. C: BREZZI, Giuseppe Toniolo e i Conciliatoristi, in Rivista di storia della Chiesa in Italia, gennaio-giugno 1971, a XXV, 1, 183-213.


� La robusta tradizione del cattolicesimo veneto è alla base della spiritualità del Toniolo. L’educazione familiare fa la parte fondamentale. Toniolo stesso lo ricorderà in uno scritto d’occasione del 1888, realizzato insieme con la Moglie Maria: Nonna Emilia e nonna Isabella. Alcune pagine di un diario domestico diretto ai nostri figli. Lo si può leggere in T. TONIOLO, Scritti Spirituali, religiosi, familiari e vari,  Città del Vaticano 1953,  pp. 125-168. Significativa fu l’impronta che ricevette dal padre spirituale, Mons. Luigi Dalla Vecchia, negli anni che trascorse al Collegio di S. Caterina a Venezia. Una volta giunto a  Pisa, il suo referente spirituale diventerà il carmelitano p. Pio (al secolo Marcello) Bagnoli, futuro vescovo dei Marsi. Sulla sua formazione e la sua “sintesi” spirituale, rimando a quanto ho scritto in Giuseppe Toniolo. Una Chiesa nella storia, cit. pp. 23-40. Un’analisi della sua spiritualità in D. SORRENTINO, L’esperienza di Dio.  Disegno di teologia spirituale, Assisi 2007, pp. 538 – 547. 


� Su questa tematica rimane di fondamentale importanza documentaria: GAMBASIN A., Il movimento sociale nell’opera dei Congressai (1874-1904). Contributo per la storia del cattolicesimo sociale in Italia, Roma 1958


� Il suo primo, impegnativo, contributo, si trova pubblicato anonimo, col titolo Una sapiente proposta,  in  Movimento cattolico, 1880, a. I, pp. 220-225. È ripubblicato in . G. TONIOLO, Iniziative sociali…, cit., pp. 309-316. Egli comincia le sue riflessioni sottolineando l’urgenza di assodare i “principi”. Si tratta, per lui, di rivedere da una prospettica schiettamente etico-cattolica, la teoria economica, come base per l’azione sociale: «Ed anche i principi fondamentali della dottrina dell’utile hanno pur d’uopo di essere al presente riveduti, corretti, armonizzati colla dottrina morale-cristiana, e coi supremi veri della filosofia; ciò che apparisce, tostoché si ponga mente ai criteri unilateri, incerti, contorti, o addirittura falsi di una economia, quale è quella che dall’origine del suo essere di scienza fino ad oggi, andò più o meno ispirandosi ai principi di un gretto utilitarismo e di un individualismo orgoglioso e dissolvente» (ivi, pp. 309-310).  


� Non mancavano tuttavia voci che sottolineavano la necessità di coniugare etica ed economia. Si veda ad es. il saggio di M. MINGHETTI, Della economia pubblica e delle sue attinenze colla morale e col diritto, Firenze 1858. 


� Certamente influì positivamente sullo sviluppo del pensiero del Toniolo il fatto che i suoi studi di economia si svolgessero in un contesto di studi di diritto. Era così naturale che la prospettiva etico-giuridica “dialogasse” con quella strettamente economica. I suoi “maestri” (Giampaolo Tolomei, Giambattista Pertile, Antonio Pertile, Angelo Messedaglia, Luigi Cossa, Fedele Lampertico, Luigi Luzzatti) lo portavano in questa direzione, che ben si sposava al suo  percorso spirituale. Il punto di sintesi verrà con il suo incontro del neo-tomismo. Su questo paesaggio culturale della sua formazione accademica e della sua prima produzione, cf. P. PECORARI, Giuseppe Toniolo e il socialismo,cit., pp. 22- 49.


� Altri autori sono B. Hildebrand, K. Knies. Stimoli vennero al Toniolo anche dal confronto con i “socialisti della cattedra” (Katedersozialismus), come  A. Wagner, H. Contzen, ecc. 


� È pubblicata in G. TONIOLO, Trattato di economia sociale,  Città del Vaticano 1949, v. II, pp. 266-292


� Ibid. pp. 270-271.


� Ibid.  p. 271


� Cf. G. TONIOLO, Dei remoti fattori della potenza economica di Firenze nel Medio Evo e scritto storici, Città del Vaticano 1952; ID., Storia dell’economia sociale in Toscana nel Medio Evo. I. La vita civile-politica; II. La vita economica, Città del Vaticano 1948.


� Ripubblicato in G. TONIOLO, Trattato di economia sociale e scritti economici, I – V., prefazione di F. Vito, Città del Vaticano 1949-1952. Nel Trattato si ritrovano per lo più le dispense universitarie del Toniolo. L’Introduzione  fu pubblicata nel 1907. Due anni dopo, La produzione della ricchezza. Il volume sulla Circolazione della ricchezza uscì postumo, nel 1921,. Non fu scritto il volume sulla Ripartizione e il consumo della ricchezza.


� Cf. P. PECORARI (cur), ketteler e Toniolo. Tipologie sociali del movimento cattolico in Europa, Roma 1977.


� Cf. G. TONIOLO, L’odierno movimento cattolico popolare ed il proletariato,  in Rivista internazionale di Scienze Sociali e discipline ausiliarie,  v. XVI, 1998, pp. 165-183, ristampato nel volume La democrazia cristiana, Roma 1900. È stato ripubblicato in  G. TONIOLO,  Democrazia cristiana. Concetti e indirizzi, I, Città del Vaticano 1949. La citazione a  p. 145.


� Cf. A.GAMBASIN, Il movimento sociale nell’Opera dei congressi, cit., pp. 250 – 259.


� Ripubblicato in G. TONIOLO, Democrazia cristiana. Concetti e indirizzi, I. , Città del Vaticano 1949, pp. 3-14.


� Ibid. p. 12


� Ibid. p. 5


� Cf. quanto Alcide De Gasperi scrisse in tal senso nell’introduzione al volume del Toniolo Democrazia cristiana. Concetti e indirizzi, cit.,  p. IX.


� La rivista fu affidata al neo-tomista  Salvatore Talamo.  Nel 1927 diventerà il periodico economico-scientifico dell’Università Cattolica del Sacro Cuore.  Avrà fra gli altri, come direttori, Amintore Fanfani e Francesco Vito. Nel centenario della fondazione è stato pubblicato un prezioso volume di indici: F: DUCHINI – D. PARISI, Indici cinquantennali (1893-1942) della Rivista internazionale di scienze sociali, Milano 1993; cf. D. SORRENTINO, Gli intellettuali cattolici e la nascita della ‘sociologia cristiana’: la Rivista internazionale di scienze sociali, in: AA.VV., La ‘Rerum novarum’ e il movimento cattolico italiano, Morcelliana, Brescia 1995, pp. 85-151.


 


� G. TONIOLO, Il concetto cristiano della democrazia, in «Rivista Internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie», 1897, v. XIV, pp. 325-369, ripubblicato nel 1900, nel 1946, e infine in G.TONIOLO, Democrazia cristiana. Concetti e indirizzi, v.I, 3-58. La citazione a p. 26. Per una lettura dell’iter tonioliano dalla considerazione economica alla democrazia, cf. P. PECORARI, Toniolo. Un economista per la democrazia, Roma 1991.


� Su questo aspetto del pensiero tonioliano, cf.  A. ARDIGÓ, Giuseppe Toniolo. Il primato della riforma sociale per ripartire dalla società civile, Bologna 1978. Il saggio si poneva sullo sfondo della crisi italiana degli anni ’70, e sottolineava un aspetto della “attualità” del Toniolo, che sarebbe divenuto sempre più evidente nei decenni successivi con le esigenze  crescenti  di “ridimensionamento” del ruolo dello Stato, a favore degli spazi propri e di una maggiore “soggettività” della società civile.


� Cf. D. SORRENTINO, L’economista di Dio, cit., pp. 85 – 98.


� Nel cap. 4 della costituzione Dei Filius  il Concilio Vaticano I sottolinea che fede e ragione “non possono mai essere in contrasto tra di loro, ma possono darsi un aiuto scambievole”, “opem sibi quoque mutuam ferunt”: cf. H. DENZINGER, Enchiridion Symbolorum,a cura di P. Hünermann, Bologna 1996, n. 3019. Per un approfondimento, rinvio al mio Giuseppe Toniolo. Una Chiesa nella storia,  cit. pp. 177 – 198.


� Cf.  A.GAMBASIN, Origini, caratteri, finalità della Società cattolica italiana per gli studi scientifici, in Aspetti della cultura cattolica nell’età di Leone XIII, a cura di G. Rossigni, Roma 1961, pp. 535-568.


� Cf. A.GEMELLI, Giuseppe Toniolo animatore e anticipatore della università dei cattolici italiani, in Vita e pensiero, a. XXVIII (1942), fasc.11., pp. 327-334; sul contributo di Toniolo alle “premesse” della futura Università, si veda: N. RAPONI, Toniolo e il progetto di università cattolica, pp. 257-302, in P. PECORARI (cur.), Giuseppe Toniolo tra economia e società, Udine 1990.


�   P. PECORARI, Giuseppe Toniolo e il socialismo, cit. pp. 60-70





� Cf. R: AUBERT, Un projet avorté d’une association scientifique internationale au tempes du modernisme,  in Archivum historiae pontificiae, 16 (1978), pp. 223- 312;  


� Rinvio per i dettagli al mio Giuseppe Toniolo. Una chiesa nella storia, pp. 52-66


� Trattato di economia sociale, cit., I, p. 270.


� Pubblicato già nel 1919 da Vita e Pensiero con il titolo di Memorie religiose, si ritrova nell’Opera Omnia nel volume Scritti religiosi..¸cit., v. I, pp. 3-50. Ho ripubblicato questo scritto in  Giuseppe Toniolo, Voglio farmi santo, Roma 1995.


� Cf. A. TOMA, Benedetto XV e l’inutile strage,  Galatina, 20073


� Programma per l’ottobre 1917. Pro memoria per la Segreteria di Stato, in G. TONIOLO, Iniziative culturali e di azione cattolica, Città del Vaticano 1951, pp 215 – 218,. La citazione a p. 216.


� È un’idea maturata nel Comitato per la Beatificazione del professore pisano. Il 25 gennaio 2002  il progetto partì con un Colloquio internazionale di studio sul tema: “Il diritto internazionale per una pace possibile. Per la costituzione dell’Istituto di diritto internazionale per la pace “Giuseppe Toniolo”. 





